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l’evento 

«Un inno alla bellezza»:

riapre dopo otto anni il Museo diocesano
DAL NOSTRO INVIATO A MELFI 


Voluta nel 1977 la struttura è oggi ospitata in un’ala del palazzo episcopale Vi sono custoditi quadri, sculture e oggetti sacri di grande valore Il presidente Cei all’inaugurazione

È più interessante lo scrigno o il suo contenuto? Arrivando al Museo diocesano di Melfi, ria​perto dopo 8 anni e inaugurato ieri dal cardinale Angelo Bagnasco che lo ha definito «un inno alla bellezza», la do​manda è pertinente: perché è vero che le sculture del XV secolo, i paramenti sacri, gli argenti, gli oli su tela del ’500, sono di pregevole fattura e di indub​bio valore non solo artistico. Ma è an​che vero che la struttura che ospita questa esposizione - un’ala del palaz​zo episcopale - è altrettanto ricca di fascino e di storia. Una storia che si lega al prestigio di questa città e di questa diocesi lucana, piccola sì, ma scelta, tra l’XI e il XII secolo, quale se​de di ben cinque Concili papali. Nel palazzo si respira la nobiltà della vec​chia capitale del ducato di Puglia e che, oltre ai Papi, fu tra le mete prefe​rite dell’imperatore Federico II di Sve​via, il quale, dal castello di Melfi, nel 1231, promulgò le Costitutiones au​gustales. 

Il palazzo che ospita il Museo, voluto dal vescovo Armando Franco nel 1977, è di fondazione normanna: ben undici sale sono dedicate all’esposizione, al​cune splendidamente affrescate, co​me quella del trono, dove un ricco ci​clo pittorico con allegorie rappresen​ta la lotta delle virtù contro i vizi. La diocesi ha voluto fosse riaperto anche l’annesso giardino, creato nel 1564 e non più fruibile da quasi mezzo seco​lo. La riapertura è stata resa possibile grazie anche agli stanziamenti della Conferenza episcopale italiana e de​gli Enti locali. Il «pezzo» di maggior pregio è una scultura in pietra policroma, del XV secolo, di autore probabilmente te​desco, che rappresenta la Pietà. Tra gli artisti che hanno firmato i manufatti, anche Francesco da Tolentino, Cri​stiano Dannona, F. Oliva, Nicola Pec​cheneda, A. Miglionico. Singolare è un tronetto eucaristico in argento con co​rona ricca di pietre preziose risalente al 1773. Ma sono numerose anche le reliquie di santi, gli affreschi, le pittu​re raffiguranti la Natività, l’Adorazio​ne, l’Annunciazione e l’Immacolata. La più antica, «Madonna con santi», è databile tra il 1530 e il 1535; è un olio su tavola di Francesco da Tolentino.

«La diocesi – dice il direttore del Mu​seo, don Ciro Guerra – consegna alla storia un monumento architettonico che custodisce il prezioso e straordi​nario patrimonio del passato perché, reso fruibile, continui a vivere nella fe​de del presente, coniugando bellezza e spiritualità». Un concetto ribadito ed esteso dal vescovo di Melfi-Rapol​la- Venosa, Gianfranco Todisco per il quale «un museo ecclesiastico è il luo​go che documenta l’evolversi della vi​ta culturale e religiosa, oltreché il ge​nio dell’uomo, al fine di garantire il presente. Di conseguenza non può es​sere sciolto dall’insieme delle attività pastorali, ma va pensato in relazione con la totalità della vita ecclesiale. L’o​biettivo è far diventare il museo pun​to di riferimento attorno a cui si ani​ma il progetto di rivisitazione del pas​sato e di scoperta del presente negli a​spetti migliori e talvolta sconosciuti del Vulture-Melfese».

Fino all’11 luglio il Museo sarà visita​bile gratuitamente. Informazioni al si​to www.diocesimelfi.it. 
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